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In copertina: Allegoria con Venere e Cupi-
do, particolare ‘la gelosia’ di Agnolo Bron-
zino del 1568. National Gallery Londra. 
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Tra vizi e virtù 

Iniziamo, con questo incontro, un cammino 

quaresimale che ci porterà a meditare su al-

cuni vizi che minano la vita interiore di ogni 

uomo e che la teologia classica da sempre 

chiama vizi capitali. 

Useremo come schema la struttura dantesca 

del purgatorio perché nella sua dinamicità e 

plasticità ben si addice al tipo di itinerario 

che intendiamo seguire. 

La superbia 
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La superbia 

Dante concepisce il regno della purificazione 

come un alto monte suddiviso in sette corni-

ci (balze) corrispondenti ai sette vizi capita-

li. Infatti il sommo Poeta segue la classifica-

zione tomistica dei vizi non facendo più rife-

rimento alle singole colpe, ma all’amore mal 

diretto. Costruito specularmene all’Inferno, 

inteso quindi non più come voragine, ma co-

me montagna, nel Purgatorio anche l’ordine 

dei peccati risulta capovolto: il cammino di 

Dante è infatti dal peccato più grave (la su-

perbia) a quello più lieve (ancora una volta 

la lussuria, ovvero l’amore che eccede nella 

misura).  

Ho scelto di seguire questo schema e di ana-

lizzare le balze dantesche perché in esse, 

oltre alla pena dei penitenti, troveremo de-

gli esempi dello specifico vizio e anche dei 

modelli proclamati della virtù opposta. 

Iniziamo la nostra rassegna con la superbia, 

il primo dei vizi capitali. Cercheremo di ana-

lizzarla dal punto di vista delle sacre scrittu-

re e degli insegnamenti dei padri del deserto 
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e dei padri della chiesa. 

Una suggestiva immagine della superbia la 

troviamo nell’opera “Iconologia” di Cesare 

Ripa. 

Essa viene rappresentata come una bellissima 

donna, dallo sguardo altero, vestita nobil-

mente di rosso e coronata d’oro di gemme 

preziosissime. Nella mano sinistra tiene uno 

specchio nel quale contempla se stessa e con-

tinuamente tesse le proprie lodi. La corona 

indica con chiarezza che la superbia è la regi-

na di tutti i vizi, li governa, li sollecita e li 

accompagna. Tutti i maestri di spirito ci met-

tono in guardia dallo sguardo suadente di 

questa bellissima signora. Giovanni Cassiano, 

uno tra i più grandi padri occidentali, parago-

na la superbia ad un morbo pestifero e perni-

cioso che distrugge tutto l’apparato spiritua-

le. Lo stesso Cassiano sottolinea: «Ciascuna 

delle altre passioni, pur turbando l’anima, fa 

guerra alla sola virtù ad essa opposta e que-

sta sola si sforza di vincere: perciò è soltanto 

in parte che si oscura l’anima e la turba. Ma 
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la passione della superbia ottenebra tutta 

l’anima e la trascina in un’estrema caduta1».  

Il grande Agostino di Ippona precisa che la su-

perbia non è il primo dei vizi capitali, ma è la 

radice di tutti i vizi. Alcuni padri del deserto la 

presentano come una sorta di “cavallo di Tro-

ia”: entra di soppiatto e senza far rumore 

nell’animo umano ed una volta trovatolo indi-

feso lo distrugge. Per questo i padri del deser-

to aborrivano ogni forma di vanagloria e cerca-

vano di coltivare, in tutti i suoi aspetti, la virtù 

dell’umiltà. A proposito si narra che il governa-

tore d’Egitto si recò un giorno nel deserto per 

conoscere abbà Mosè. Avvicinatosi al luogo che 

gli era stato indicato, incontrò un vecchio al 

quale chiese dove si trovasse la cella del gran-

de anacoreta. «Che cosa volete da lui?», repli-

cò l’uomo, «È un pazzo e un eretico». Senza 

dargli retta, il governatore proseguì sulla sua 

strada e arrivò alla chiesa più vicina, dove sep-

pe che l’anziano che aveva incontrato altri non 

era che lo stesso Mosè2.  
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La superbia è considerata il più importante 

dei vizi capitali perché, sia nella Bibbia, sia 

nella patristica, sia nei maestri di spirito, vie-

ne presentata non solo come uno dei vizi ca-

pitali, ma come la radice di ogni peccato. 

 

Nel libro del Siracide 10,12-13 leggiamo che: 

«il principio della superbia umana è allonta-

narsi dal Signore, tenere il proprio cuore lon-

tano da chi l’ha creato. Principio della super-

bia è il peccato».  

Questo passo dell’Antico Testamento mette 

in evidenza la natura di questo peccato che 

segna una lontananza da Dio, da se stessi e 

dai fratelli. Un uscire dalla casa paterna, 

dall’antico giardino per andare in un paese 

lontano dove si diventa custodi di porci. Ma la 

superbia è soprattutto menzogna, falsificare 

la propria identità, indossare abiti che non ci 

appartengono. L’uomo nega la sua creaturali-

tà e vuole diventare come Dio. 

E’ soprattutto nel libro della Genesi 3, 1-19 

che possiamo vedere come il primo peccato, 
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il peccato originale, sia un peccato di super-

bia. Precisa P. Livio Fanzaga: «Infatti Adamo 

ed Eva hanno desiderato, nonostante il di-

vieto divino, di avere una conoscenza che li 

rendesse simili alla divinità. È chiaro, nel 

peccato di Adamo ed Eva, il tentativo di e-

manciparsi dalla dipendenza da Dio, negare 

il suo status di creatura, ed è visibile il desi-

derio di appropriarsi di un sapere che supera 

l’uomo stesso. Quindi il peccato dei progeni-

tori è un peccato di superbia: «Se mangerete 

di quell’albero sarete simili a Dio3».  

La superbia è il peccato del diavolo. Infatti, 

secondo la tradizione, il peccato di Lucifero 

e degli angeli ribelli è un peccato di orgoglio 

e di vanità. Il teologo alessandrino Origene 

attribuisce a Lucifero le parole che Isaia ri-

feriva alla superbia del re di Babilonia: 

«Voglio salire fino al cielo, porre il trono sul-

le stelle, voglio salire sulle nubi più alte, di-

ventando uguale all'Altissimo» (Is 14, 13). 

Così l’angelo di luce diventa tenebre, preci-

pita nello stagno ardente. Narra una vecchia 
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leggenda islamica che Lucifero era il più in-

telligente tra le creature angeliche, ma un 

giorno volle fissare il suo sguardo in Dio e su-

bito precipitò nell’oscuro abisso infernale. La 

superbia è il vano inno del proprio “io” che si 

pone su un piedestallo luminoso prima di sci-

volare nel vuoto del proprio nulla. Shakespe-

are in una sua famosa Tragedia, 

l’Agamennone, scrive: «La superbia è lo 

specchio di se stessi, è tromba e cronaca di 

se stessi».  

Un altro grande padre del deserto, Evagrio 

Pontico, sottolinea: «Il demone dell’orgoglio 

spinge l’anima tanto da farla cadere dalla 

cima più elevata, la convince a non ricono-

scere Dio come aiuto, ma a credere che sia 

lei stessa la causa delle proprie buone azioni 

e la spinge a guardare i confratelli dall’alto 

in basso, come se fossero ignoranti e 

sciocchi4». 

Il superbo è una persona innamorata della 

propria superiorità, spesso presunta, per la 

quale si aspetta un riconoscimento. Se il ri-
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conoscimento non arriva subentra uno stato 

di depressione e una forma di invidia per chi 

ha successo. E’ ancora Evagrio Pontico che 

giustamente precisa: «Dopo l’orgoglio vengo-

no l’ira e la tristezza, poi, come male estre-

mo, il turbamento dello spirito ….». 

Spesso la superbia offusca le proprie qualità e 

spinge ad emulare quelle degli altri. Una fa-

mosa favola di Fedro evidenzia con acutezza 

e semplicità questo dinamismo: «Un corvo, 

gonfio di superbia trovò per caso delle penne 

di un pavone. Abbagliato dalla bellezza delle 

penne, decise di travestirsi da magnifico pa-

vone, rinnegando i suoi simili. Lasciato il pa-

ese dei corvi si diresse verso quello dei pavo-

ni, ma ben presto fu da questi smascherato e 

deriso. Ritornato, a casa , già triste e umilia-

to, incontrò un corvo un tempo amico, che gli 

disse: "Per te qui non c'è più posto, ci hai 

guardato dall'alto in basso senza accettare 

ciò che la natura ti aveva dato". Il corvo su-

perbo, rimasto solo e senza amici, fu costret-

to ad emigrare». Sentenzia l’autore: chi desi-
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dera essere come non è, e non apprezza ciò 

che ha, sarà costretto prima o poi a subire 

umiliazioni e vergogna5.  

Dante colloca i superbi sulla prima cornice 

del suo Purgatorio. Le anime si purificano dal 

loro peccato camminando faticosamente cur-

ve sotto il peso di grossi macigni e recitando 

il Padre nostro; il poeta le paragona a delle 

cariatidi che sostenevano, nei grandi palazzi 

dell’antichità, le architravi. Come sempre è 

la legge del contrappasso che ci indica la na-

tura della pena e quindi, in qualche modo, 

dello stesso peccato; come in vita i superbi 

camminarono a testa alta, così ora cammina-

no curvi, schiacciati da pesanti macigni e poi-

ché confidarono troppo in se stessi e nel loro 

valore, fanno continuo atto di umiltà recitan-

do la preghiera del Pater noster. Sulla corni-

ce della prima balza sono scolpiti degli splen-

didi bassorilievi che riportano esempi di umil-

tà, mentre sul lastricato che ricopre il ripiano 

sono incisi esempi di superbia punita: così le 

anime hanno sempre davanti agli occhi, do-
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vendo camminare curve, il motivo della loro 

espiazione e, girando leggermente il capo, 

possono provare dolore per non aver vissuto 

la virtù che è la regina della rettitudine. Sa-

rà bene ricordare che lo stesso poeta prima 

di iniziare l’ascesa tra le balze del Purgato-

rio è stato cinto da Virgilio con l’esile giunco 

dell’umiltà.  

Dante paragona il selciato di questa prima 

cornice al pavimento delle chiese, spesso 

rivestito di pietre tombali con il ritratto 

scolpito del sepolto. Immagine sublime che 

ci ricorda che la superbia è la tomba non so-

lo dell’umiltà ma di tutte le virtù, sepolcro 

dell’anima e della vita spirituale. 

Vediamola insieme questa rassegna di simu-

lacri che ci ricordano la triste e misera fine 

a cui conduce ogni superbia: Lucifero preci-

pitato dal cielo, Briareo e gli altri giganti al-

la guerra di Flegra, Nembrot e la torre di Ba-

bele, Niobe tra i figli uccisi, il suicidio di 

Saul, Aracne tramutata in ragno, Roboamo in 
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fuga, Erifile uccisa, Sennacherib, Ciro ucciso, 

Oloferne decapitato da Giuditta, Troia distrut-

ta. 

Di lucifero abbiamo già parlato in precedenza. 

Briareo, uno dei giganti della mitologia greca, 

con le sue cento braccia e cinquanta teste a-

veva mosso guerra contro gli dei e per questo, 

con i suoi compagni, fu colpito dai fulmini di 

Giove. Nembrot, con la sua gente, costruì la 

torre di Babele per raggiungere il cielo: un 

chiaro atto di sfida e di superbia; Dio li punì 

con la confusione delle lingue e rendendo gli 

uomini non più in grado di comunicare. Niobe, 

regina di Tebe, fu impietrita dal dolore per 

aver visto morire per mano di Apollo e Diana 

le sue sette bellissime figlie e altrettanti 

splendidi figli; pagava così la colpa di essersi 

superbamente dichiarata superiore a Latona, 

madre proprio di Apollo e Diana. Saul, re 

d’Israele, si uccise con la sua stessa spada per 

non cadere vivo nelle mani dei filistei: la mi-

sera fine di un uomo che il potere aveva reso 

superbo. Aracne è una figura mitologica narra-
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ta nelle Metamorfosi di Ovidio; abilissima tes-

sitrice osò sfidare Atena a duello. Aracne scel-

se come tema della sua tessitura gli amori de-

gli dei e le astuzie da loro usate per raggiun-

gere i propri fini; il suo lavoro fu così perfetto 

che mandò su tutte le furie la stessa dea Ate-

na che distrusse la tela e colpì Aracne con la 

sua spola. In seguito la trasformò in un ragno. 

Costringendola a filare e a tessere per tutta la 

vita con la stessa bocca sacrilega che aveva 

osato sfidare la dea con arroganza e velleità. 

La povera Aracne, oltre che sfidare la dea, 

aveva insinuato che la medesima aveva impa-

rato da lei l’arte del tessere e non viceversa: 

con la bocca si vantò e con la bocca per 

l’eternità tesse come ragno una misera tela. 

Un altro simulacro porta l’immagine di Roboa-

mo nell’atto di fuggire da Gerusalemme: non 

più superbo e tracotante ma pieno di spavento 

per la sommossa popolare che la sua cattive-

ria aveva suscitato. Un altro lembo di pavi-

mento raffigura Erifile che ebbe la velleità di 

rubare la collana fabbricata da Vulcano per la 
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bellissima Venere. L’infelice, per arrivare a 

tanto, sacrificò il marito e per questo il figlio 

Alcmeone l’aveva miseramente uccisa. 

 

Vorrei sottolineare come, nella loro comples-

sità questi racconti mettono in luce che la su-

perbia tende costantemente a sfidare il divino 

e fa scivolare l’uomo tra le melme salmastre 

della propria autodistruzione. 

 

«Mi accorsi che la parete, rapidissima, aveva 

alla base una specie di zoccolo meno vertica-

le, di marmo bianco. Esso era decorato con 

bassorilievi tanto straordinari da superare in 

bellezza e perfezione, non solo l’arte umana, 

ma la natura stessa6». 

Tre sono i ceselli che ricordano ai superbi la 

virtù dell’umiltà: l’annunciazione, il transito 

dell’arca con i Comandamenti nel tempio di 

Gerusalemme e infine l’imperatore Traiano 

con la sua azione più gloriosa che aveva com-

mosso il santo papa Gregorio Magno. 
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Dante precisa che l’Angelo dell’annunciazione 

era così dolce e verosimile da sembrare vero; 

una scena che suscitava nell’anima l’eco del 

divino annuncio “Ti saluto, oh Maria”. La vergi-

ne, in un atteggiamento tanto umile e raccolto, 

sembrava vibrare le note di una risposta che 

dagli albori dell’umanità le anime perse aspet-

tavano con ansia di sentire: “Ecco la serva del 

Signore”. Il secondo episodio, impresso sullo 

zoccolo marmoreo della parete della prima bal-

za, riporta la danza sfrenata di Davide davanti 

all’arca dell’alleanza mentre viene trasferita 

nel tempio. «C’erano un carro tirato da buoi, 

e, davanti, una folla divisa in sette schiere. Mi 

sembrava di sentire il loro canto e il profumo 

degli incensi. Non erano certo le orecchie né il 

naso a darmi quelle sensazioni, ma la sola vi-

sta, tanto prodigioso era quello che vedevo. 

Davanti all’Arca, procedeva Davide, che come 

è scritto nella Bibbia, danzava sfrenatamente 

mezzo nudo. Lui, il re, aveva voluto umiliarsi 

davanti a tutti7».  

Poco oltre, il bassorilievo successivo raffigura 

Traiano mentre rendeva giustizia a una donna. 
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Anche in questo caso ritengo opportuno ripor-

tare la riscrittura interpretativa in prosa dei 

versi di Dante: «Vedevo dunque scolpita la 

figura del principe e, intorno, una folla di 

cavalieri. Gli stemmi, con le aquile ricamate 

in oro, sembravano muoversi al vento. Teneva 

le briglie del cavallo dell’imperatore una 

vedova, addolorata e piangente. Fra i due, un 

vero e proprio dialogo. La donna chiedeva 

giustizia per il figlio ucciso. Aspetta fino al 

mio ritorno - le rispondeva Traiano. - E se non 

tornassi? - ribatteva lei. E lui: - Ci penserà il 

mio successore. - Il bene fatto da un altro - 

obiettava la vedova - a che ti servirà se 

trascurerai di farlo tu stesso? Hai ragione - 

concludeva l’imperatore - È giusto che io 

compia il mio dovere prima di partire: punirò 

gli uccisori di tuo figlio8». I bassorilievi erano 

talmente realistici che il linguaggio diventava 

immagine e, potremmo dire, l’immagine 

linguaggio. Vedo in questa strana metamorfosi 

tra il parlare e il vedere la natura della stessa 

virtù dell’umiltà che rende trasparenti, veri e 

autentici.  
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Prima di concludere questa conversazione 

vorrei riportare un’ultima considerazione che, 

ancora una volta, sotto il suggestivo e velato 

passaggio di immagini, rivela la verità della 

nostra misera natura umana. Un peccatore così 

si rivolge al nostro poeta: «Voi, che ancora 

vivete pieni di superbia, voi, che in tutto ciò 

che fate cercate solo di affermare voi stessi, 

pensate alla pena che vi attende! Non vi 

rendete conto, che in quanto uomini, non siete 

altro che insetti incompleti? Non capite, 

ottenebrati nel vostro peccato, voi siete come 

vermi, non del tutto sviluppati?9». 

L’immagine del passaggio dal bozzolo informe 

alla farfalla mi sembra suggestivo e ben si 

addice al cammino che ogni mortale deve 

compiere. In quanto uomini siamo dei piccoli 

vermi, non del tutto sviluppati, privi di colore 

e incapaci di volare. L’umiltà permette al 

piccolo bozzolo della nostra umanità di 

trasformarsi in farfalla; la superbia blocca la 

divina metamorfosi, mantiene l’anima nel 

ristretto bozzolo del proprio io, impedisce al 

piccolo ‘vermiciattolo di Jahvé’ di volare 
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nell’aria cristallina di una nuova alba. Noi che 

viviamo ancora pieni di superbia dobbiamo 

camminare sulla prima bolgia per purificarci 

dalle scorie della nostra vacua vanità per 

rivestirci dei variopinti colori dell’umile 

farfalla che vola tra i fiori nel giardino di Dio. 

 

Come riconoscere la superbia? 

 

Al termine di questo brevissimo excursus sulla 

superbia vorrei dettarvi un breve esame di 

coscienza per snidare e riconoscere questo vizio e 

per prepararsi bene alle imminenti feste pasquali. 

 

Seguirò con delle modifiche personali uno schema 

che ho trovato sul prezioso libro scritto da Pascal 

Ide in collaborazione con Luc Adrian dal titolo i 

“Sette peccati capitali”. 

 

Forme di egoismo: 

l’egoismo è il principale rivelatore della presenza 

della superbia nella nostra vita spirituale; la dove 

l’io è posto al centro sradica “il tu” di Dio e dei 

fratelli. 
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Eccessiva indipendenza:  

gli spiriti eccessivamente liberi celano una 

velata forma di superbia; come abbiamo avuto 

modo di sottolineare, la superbia segna una 

marcata indipendenza da Dio, dai fratelli e, 

paradossalmente, da noi stessi. Si diventa 

squilibrati, quasi schizzofrenici. Non a caso i 

padri del deserto ci ricordano che la superbia 

conduce alla follia. 

 

Avere sempre ragione:  

non riconoscere i propri torti e incapponirsi sulle 

proprie posizioni è un chiaro indice di superbia.  

 

Mettersi in mostra:  

parlare spesso di se stessi, mettere in mostra i 

propri meriti, e il proprio sapere, far sfoggio di 

una pacchiana erudizione sono chiari indici di 

uno spirito vanitoso che tesse vane lodi alle sue 

presunte doti. Anche questo indica un’eccessiva 

considerazione di se stessi e delle proprie 

capacità. 
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Mascherare i propri errori o fallimenti. Un vecchio 

adagio recita che “cadere è umano e rialzarsi è da 

angeli”; il superbo non conosce questo proverbio: 

teme di “Perdere la faccia”, maschera i 

fallimenti, nega gli errori dando vita a una scialba 

rappresentazione con maschere di cartapesta. 

 

Concludendo  

 

Il saggio Cassiano riassume diversi tratti del super-

bo in questo ritratto «ideale»: «il nostro tono di 

voce alto, il nostro silenzio amaro, le nostre risa 

clamorose e smodate, le nostre tristezze irragio-

nevoli e pesanti, le nostre risposte acide, le nostre 

conversazioni leggere [...]; impazienti, senza cari-

tà, offensivi nei confronti degli altri, ma pusillani-

mi verso quelli che subiamo; disobbedienti, salvo 

quando abbiamo già prevenuto con i nostri deside-

ri quello che ci viene domandato; duri quando oc-

corre ricevere un consiglio; deboli quando occorre 

mortificare la propria volontà; inflessibili quando 

si tratta di as­soggettarci alla volontà degli altri; 

sempre cercando di imporre le nostre opinioni e 

rifiutando di accondiscendere a quelle degli altri. 
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Così accade che non possiamo più ricevere con-

sigli salutari, e accordiamo sempre maggior fi-

ducia al nostro giudizio piuttosto che a quello 

dei nostri anziani». 

(Giovanni Cassiano, Istituzioni cenobitiche, XII, 29, 2-3). 
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Continuiamo questa sera il nostro cammino 

nella selva oscura dei nostri vizi.  

Dopo aver analizzato la superbia passiamo 

sulla seconda balza del monte del Purgatorio 

dove Dante pone gli invidiosi.  

Per parlarvi dell’invidia e cercare di mettere 

a fuoco i contorni di questo vizio vorrei citar-

vi un detto di abbà Mosè il padre del deserto 

che abbiamo già citato nell’ultimo incontro.  

L’invidia 
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“Un fratello si recò a Scete da abbà Mosè per 

chiedergli una parola. L’anziano gli disse: 

«Va’, resta nella tua cella e la cella ti inse-

gnerà ogni cosa». Per i padri del deserto la 

cella, in cui trascorrevano gran parte della 

loro giornata pregando e meditando, è 

l’immagine del proprio cuore, e della propria 

interiorità; abbà Mosè sembra dire al suo fra-

tello: «Entra in te stesso e nel segreto del tuo 

cuore troverai la risposta alle tue domande, 

recupererai il tuo vero volto1». Qualcuno mi 

dirà «Cosa centra questo detto con il vizio che 

stiamo analizzando?». Personalmente trovo 

nella risposta di abbà Mosè l’unico e vero ri-

medio al vizio dell’invidia e vedremo in segui-

to il perchè. Solo apparentemente l’invidia 

può essere ritenuto un peccato secondario; in 

realtà è tra i vizi più gravi e più pericolosi 

perché ci rende simili al demonio che viene 

definito dalle sacre Scritture “l’invidioso per 

eccellenza”. Il grande Cervantes, l’autore del 

don Chisciotte2 usa per l’invidia un’immagine 

assai eloquente: “È come un verme roditore 



  

Pagina 25 

L’invidia 

dell’anima e del corpo, radice di mali infini-

ti”; questo autore sembra far proprio il moni-

to del libro dei Proverbi che paragona 

l’invidia a una “carie per le ossa”.  

Sant’Ambrogio da Milano non usa mezzi ter-

mini e scrive che l’invidia si oppone diretta-

mente alla carità; san Tommaso in perfetta 

sintonia con il grande vescovo di Milano dice 

che l’invidia si oppone direttamente alla 

misericordia3.  

L’invidia è una vera e propria malattia 

dell’anima ed è imparentata con innumere-

voli vizi: essa è sposa della superbia, ha per 

sorella la gelosia e per figlia l’infelicità, una 

sorte di tristezza interiore che può condurre 

ad una vera e propria depressione dello spiri-

to chiamata “accidia”.  

Cerchiamo di capire la natura di questo vizio. 

Per fare questo riprendo l’immagine usata da 

abbà Mosè. L’invidia è una fuga da noi stessi, 

e ci fa desiderare i doni e le qualità degli al-

tri; l’invidioso non si accontenta di quello 

che ha, fugge dalla propria cella desiderando 
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quella degli altri. Se la superbia, come abbia-

mo visto, è un tentativo di mettersi al posto 

di Dio, l’invidia ci colloca fuori da noi stessi e 

ci pone al posto degli altri. È una malattia 

nefasta perché ci da una visione distorta del-

la realtà, di noi stessi e del prossimo4. Le 

conseguenze sono fatali: non si riesce più a 

godere dei propri beni, si desiderano quelli 

degli altri tanto che si arriva all’estremo di 

volere “il male degli altri, la loro rovina”. Os-

serva acutamente Benedetto Spinosa: 

«L’invidia è quella disposizione che induce 

l’uomo a godere del male altrui e a rattristar-

si, al contrario dell’altrui bene». Umberto 

Galimberti, insegnante di Filosofia della sto-

ria e Psicologia dinamica all’università di Ve-

nezia, svela con quell’acutezza che gli è tipi-

ca la vera indole di questo vizio “A differenza 

della lussuria, della superbia, della gola, 

l’invidia è forse l’unico vizio che non dà pia-

cere, eppure è molto diffuso e ciascuno di noi 

ne ha fatto esperienza per aver invidiato ed 

essere stato invidiato. Evidentemente le sue 



radici nascoste affondano in quel nucleo pro-

fondo dove si raccoglie la nostra identità 

che, per costituirsi e crescere, ha bisogno 

del riconoscimento. Quando questo manca la 

nostra identità si fa più incerta, sbiadisce, si 

atrofizza, e allora subentra l’invidia che vor-

rebbe concedere, a chi è incapace di valoriz-

zare se stesso, una salvaguardia di sé nella 

demolizione dell’altro5”. L’invidioso è uno 

zombi privo del sangue della propria autosti-

ma che per trovare energie demolisce 

l’altro, cercando di salvaguardare, così, quel 

poco che gli rimane per sopravvivere. Cesare 

Ripa la rappresenta come una donna vecchia, 

brutta, pallida e con il corpo asciutto e gli 

occhi biechi (storti); porta un abito color 

ruggine, i capelli scompigliati e tra la zazze-

ra delle serpi. Nella mano destra tiene il pro-

prio cuore mentre la sua bocca lo sta’ man-

giando. Un’immagine chiara e raccapriccian-

te che ben si addice a tale vizio. L’invidia si 

dipinge vecchia perché ha avuto lunga e an-

tica inimicizia con la virtù; ha il capo pieno 
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di serpi perché indicano i cattivi pensieri che 

essa genera e il velenoso contenuto dei me-

desimi. Tale veleno si ripercuote non solo sul 

prossimo, ma diventa letale per il cuore della 

stessa persona che è pervasa dalla febbre di 

questo terribile vizio. L’invidia ha quindi un 

potere distruttivo sull’anima dell’invidioso e 

sulle persone colpite dalla sua gelosia. 

Il linguaggio ebraico, poco incline 

all’astrazione, non conosce un termine che 

corrisponda esattamente al nostro concetto 

di invidia ma l’assoluta gravità di questo at-

teggiamento del cuore umano è ben stigma-

tizzato da numerosi passi biblici. Nel libro dei 

Numeri viene descritta l’invidia di Maria e Aronne 

nei confronti di Mosè (Nm 12, 1-15); Dio punì que-

sto peccato ricoprendo il corpo di Maria con la 

terribile malattia della lebbra. Infatti l’invidia è 

una pericolosa malattia che infetta la vita, causa 

divisioni nella comunità e ferisce le persone.  

Nel capitolo Gn 4, 3-8 l’invidia di Caino porta 

all’uccisione del fratello Abele. Nel capitolo 37 

della Genesi Giuseppe rivela ai fratelli il proprio 

sogno: « “Il sole la luna e undici stelle si prostra-



vano davanti a me”. Lo narrò al padre e agli altri 

fratelli…. “I suoi fratelli perciò divennero invidio-

si di lui”. Questo sentimento generò in loro la 

nefasta decisione di farlo morire: “Essi lo videro 

da lontano e, prima che giungesse vicino a loro 

complottarono contro di lui per farlo morire. Si 

dissero l’un l’altro: “Ecco! È arrivato il signore 

dei sogni! Orsù uccidiamolo e gettiamolo in una 

cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce lo ha 

divorato!”». È per invidia quindi che i fratelli de-

cidono di uccidere Giuseppe e di mentire al pa-

dre sulla sua sorte. 

 Secondo padre Livio Fanzaga: «In tutto il rac-

conto della passione raccontato da S. Giovanni 

emerge con chiarezza che Gesù fu ucciso per 

l’invidia dei sacerdoti e anche Marco sottolinea: 

“Pilato sapeva bene che i sommi sacerdoti glielo 

avevano consegnato per invidia”». Il libro della 

Sapienza sentenzia al capitolo 2, 23-24: “Sì, Dio 

ha creato l’uomo per l’immortalità, lo ha fatto 

immagine della propria natura. Ma per l’invidia 

del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne 

fanno esperienza coloro che gli appartengono6”. 

Più di una volta abbiamo visto che nelle sacre 

scritture l’invidia porta l’uomo ad uccidere il fra-
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tello. Nella nostra esperienza quotidiana uccidia-

mo i fratelli attraverso la maldicenza, la calunnia 

e i pettegolezzi che sono spesso i frutti più acerbi 

dell’invidia.  

Analizziamo ora la seconda cornice del Purga-

torio dove gli invidiosi si purificano dai loro 

peccati. Anche nella seconda balza è rigoro-

samente rispettata la legge del contrappasso; 

dato che il termine invidiare deriva da in-

videre, cioè guardare contro, considerare con 

occhio ostile l’altrui felicità, alle anime della 

seconda cornice è tolta la facoltà di vedere. 

Infatti i loro occhi sono cuciti con un sottile 

fil di ferro come i cacciatori fanno con gli 

sparvieri. Gli spiriti inoltre sono coperti da un 

tessuto rozzo, ruvido e pungente. Dato che 

nella vita terrena hanno cercato di danneg-

giarsi a vicenda ora sono costretti ad appog-

giarsi l’un l’altro, proprio come i ciechi che 

domandano l’elemosina davanti alle chiese 

accostandosi alle colonne7. 

Anche per Dante l’invidia, come per S. Tom-

maso e S. Ambrogio, è un peccato contro la 
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carità; proprio per questo l’aria è sferzata da 

spiriti che proclamano solennemente esempi 

d’amore: la sollecitudine di Maria alle nozze 

di Cana e il monito evangelico che invita ad 

amare i nostri persecutori. Nello stesso tem-

po, quasi a ricordare costantemente alle ani-

me i loro peccati, altrettanti spiriti declama-

no casi classici di invidia punita. Tra questi 

spicca la voce di Caino che urla: “Mi ucciderà 

chiunque mi incontri”; le fa eco un altro spi-

rito che grida: “Sono Aglauro e fui trasforma-

ta in sasso”. Molti racconti mitologici parlano 

di Aglauro. In uno di essi Ermes si era inva-

ghito di sua sorella Erse e chiese umilmente 

di averla; Aglauro per invidia si rifiutò di 

concedere al dio la sorella: Ermes infuriato 

trasformò Aglauro in un sasso. Ancora una 

volta il mito rivela la vera natura di questo 

vizio: l’invidia pietrifica il cuore dell’uomo, 

lo rende insensibile e incapace di provare 

gioia per l’altrui felicità. Sottolinea un famo-

so mistico: «La mia felicità più grande non 

sarà la mia ma quella di tutti gli altri». 
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Concludiamo questa seconda catechesi 

quaresimale con una raccomandazione di 

Sant’Agostino “Elimina la gelosia e il bene 

che io faccio diventa tua proprietà… 

Ovunque si compie un’opera buona, essa 

appartiene anche a noi, se sappiamo 

rallegrarcene”. 

 

Come riconoscere l’invidia?  

 

Breve schema per un esame di coscienza 

 

L’incapacità di provare gioia per la felicità 

altrui 

L’invidioso è sostanzialmente un misero, un 

infelice: difficilmente riesce a condividere le 

gioie altrui; anzi tenderà a sminuire e a 

relativizzare il successo degli altri8. 

 

L’incapacità di fare complimenti 

L’invidioso ha il cuore gelido: difficilmente 

tende a complimentarsi e a compiacersi con gli 

altri; irrigidito nella propria interiorità fa fatica 

a provare emozioni per gli altrui successi. 
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Spirito eccessivamente critico 

L’invidioso ha spontaneamente uno spirito più 

critico che portato alla lode. Tende a cavillare, a 

mettere in risalto i risvolti negativi e a eclissare 

quelli positivi. Mi ricordo che una volta di fronte 

a uno spettacolo dei miei scouts decisamente 

ben riuscito mi venne spontaneo rivolgermi a una 

mamma: «Bello vero, signora?». Risposta: 

«Carino!».  

 

L’incapacità di accordare fiducia 

L’invidioso è sostanzialmente un insicuro e 

dubita dei propri e degli altrui sentimenti; non è 

mai certo dell’amore dell’altro. Sostiene Andrè 

Comte-Sponville «La gelosia mostra quanto odio 

o egoismo entrano nella situazione amorosa». 

 

L’agitazione e la disperazione 

Il geloso è agitato proprio perché nella sua vita 

p e n e t r a  n e l l ’ a c q u a  s a l m a s t r a 

dell’insoddisfazione; non è mai al suo posto, 

perché vuol prendere quello altrui e cerca di 

dimostrare sempre il proprio valore a scapito di 

quello dei propri simili9. 
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Tra vizi e virtù 

Riprendiamo questa sera il nostro terzo viaggio 

nell’oscura selva dei nostri vizi. 

Prima di salire sulla quarta balza, dove le anime 

scontano il peccato d’accidia, vorrei fare una 

breve premessa su un’entità che citeremo spesso 

nelle nostre riflessioni sui vizi capitali. 

Si tratta dello spirito del male, più abitualmente 

chiamato diavolo, che spesso i padri del deserto 

identificano con gli stessi vizi tanto da parlare di 

demone dell’accidia, dell’avarizia, della gola e 

L’accidia 



della lussuria. Se da un lato non dobbiamo 

cadere nella superstizione e quindi vedere le 

ombre nefaste del demonio là dove non ci sono, 

dall’altro non dobbiamo commettere l’errore di 

negare o ignorare tale presenza. Il papa Paolo VI 

così si pronunciò in un celebre discorso: «Quali 

sono oggi i bisogni maggiori della Chiesa? Non vi 

stupisca come semplicistica, o addirittura come 

superstiziosa e irreale la nostra risposta: uno dei 

bisogni maggiori è la difesa da quel male, che 

chiamiamo il demonio1». E ancora: «Troviamo il 

peccato, perversione della libertà umana, e 

causa profonda della morte, perché è distacco da 

Dio fonte della vita (Rom 5, 12) e poi, a sua volta 

occasione ed effetto di un intervento in noi e nel 

nostro mondo di un agente oscuro e nemico, il 

demonio. Il male non è più soltanto una 

deficienza, ma un’efficienza, un essere vivo, 

spirituale, pervertito e pervertitore. Terribile 

realtà. Misteriosa e paurosa». Ammonisce ancora 

Paolo VI: «Esce dal quadro dell’insegnamento 

biblico ed ecclesiastico chi si rifiuta di 

riconoscerla esistente; ovvero chi ne fa un 

principio a se stante, non avente essa pure, 

come ogni creatura, origine da Dio; oppure la 
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spiega come una pseudo-realtà una 

personificazione concettuale e fantastica delle 

cause ignote dei nostri malanni». Come vedete, 

parlando dei demoni, i padri del deserto non 

scivolano nella superstizione, in vane 

fantasticherie, ma attingono dalla loro stessa 

esperienza mistica ed ascetica. È importante 

sottolineare che i monaci del deserto non 

cercano di descrivere l’essenza del demonio, ma 

piuttosto le sue strategie; insomma i loro scritti 

di demonologia rimangono su un piano 

fenomenologico più che descrivere la natura del 

male. Come abbiamo già avuto modo di dire, gli 

anacoreti identificano i vari demoni con gli stessi 

vizi capitali; difatti essi stessi hanno 

sperimentato che gli spiriti malvagi studiano, 

guardano e spiano la nostra indole onde trarne i 

punti deboli per trascinare l’uomo in inganno. 

Evagrio Pontico afferma con acutezza: «Quando 

nella lotta con i monaci, i demoni avvertono che 

le loro forze vengono meno, si ritirano per un 

certo tempo e osservano quale virtù venga 

trascurata in questo intervallo di tempo, e allora 

vi si gettano contro per fare a pezzi quell’anima 

infelice2». Questo detto di Evagrio Pontico ci ser-
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ve anche per introdurre il vizio che sarà oggetto 

della meditazione di questo terzo incontro qua-

resimale: l’accidia.  

L’accidia infatti la potremmo proprio definire 

come la madre di ogni forma di trascuratezza, di 

rilassamento e di negligenza spirituale ed inte-

riore.  

Ma prima di addentrarci nella descrizione di que-

sto vizio e di coglierne l’essenza devo ancora fa-

re riferimento allo schema del Purgatorio di Dan-

te perché ci aiuta ad inquadrare ancor meglio 

l’indole di questo vizio. 

Il sommo poeta colloca questo vizio sulla quarta 

cornice quasi a segnare lo spartiacque dando ori-

gine a due terzine di vizi che hanno una diversa 

natura. Nel Purgatorio il principio ordinatore del-

le colpe si fonda sul concetto di amore, che può 

essere fonte di virtù o di vizio. L’amore diretto 

al male del prossimo dispone nelle prime tre cor-

nici i superbi, gli invidiosi e gli iracondi; quelli 

invece che hanno amato oltre il dovuto i beni 

terreni (avari, golosi e lussuriosi) occupano le 

ultime tre balze. Nella quarta, quella appunto in 

cui ci troviamo, vengono puniti i tiepidi, cioè co-

loro che hanno amato poco. Come vedete abbia-

mo già una prima indicazione della natura 
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dell’accidia che per sua natura è neghittosa, tie-

pida, indolente. 

Un famoso filosofo del ’700, Pascal, nella massi-

ma 131 della sua opera Pensieri scrive: «Niente è 

più insopportabile all’uomo quanto di essere in 

un completo riposo, senza passioni, senza fac-

cende, senza divertimento e senza 

un’occupazione. Avverte allora il proprio nulla, il 

proprio abbandono, la propria insufficienza, la 

propria dipendenza, il proprio vuoto. Subito sali-

ranno del profondo dell’animo suo la noia, 

l’umor nero, la tristezza, il cruccio, il dispetto, 

la disperazione.  

 

L’accidia la potremmo definire una sorta di de-

pressione spirituale, un malanno oscuro che pro-

paga i suoi tentacoli nelle parti più recondite 

dell’animo umano. Tra i sette vizi l’accidia è la 

più pericolosa perché agisce in sordina, senza 

dare segnali, senza fare rumore; quando prende 

corpo diventa letale e lo spirito rimane narcotiz-

zato, vulnerabile, senza difese. Scusatemi se mi 

soffermo sul concetto di depressione. La crisi 

depressiva non ha particolari sintomi, se non spa-

rute avvisaglie; quando questo male si sprigiona 

ha un potere deflagrante e quindi da un momen-
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to all’altro si viene colpiti da quello che io amo 

chiamare il “mal di vivere”. Così è l’accidia che, 

nei casi più gravi, diventa una vera e propria de-

pressione spirituale. Parlavamo prima di avvisa-

glie; anche l’accidia, seppur subdola, manda 

qualche tenue segnale.  

 

Il significato etimologico ci da qualche indizio: il 

termine greco akedia non ha un significato univo-

co: significa non-curanza, trascuratezza, indolen-

za. Ecco, l’accidia è proprio, nella sua fase em-

brionale una sorta di negligenza, di trascuratez-

za, incuria, non curanza, menefreghismo, disin-

teresse nelle cose che riguardano Dio. Forse il 

suo primo sintomo si identifica con una sorta di 

superficialità che pian piano degenera fino a se-

gnare l’abbandono della pratica religiosa. Le 

conseguenze, come dicevo, sono nefaste perché 

dalla vita spirituale questa negligenza passa alla 

vita morale distruggendo l’intero tessuto religio-

so dell’uomo. Come diceva Blaise Pascal: «si è 

assaliti da una sorta di noia interiore, da uno sta-

to di tristezza esistenziale, da un grigiore che 

toglie spazio alla speranza». Gregorio Magno fa 

rientrare fra le conseguenze dell’accidia la di-
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sperazione, lo scoraggiamento, il malumore, 

l’amarezza, l’indifferenza, la sonnolenza, la no-

ia, la fuga da sè, la nausea, la curiosità, il per-

dersi nelle chiacchiere, l’inquietudine dello spiri-

to e del corpo, l’incostanza, la fretta e la volubi-

lità.  

Il Catechismo della Chiesa cattolica collega di-

rettamente l’accidia alla superbia: «Un’altra 

tentazione, alla quale la presunzione apre la por-

ta, è l’accidia. I Padri spirituali la intendono qui 

come una forma di depressione dovuta al rallen-

tamento dell’ascesi, al venir meno della vigilan-

za, alla mancata custodia del cuore. “Lo spirito è 

forte, ma la carne è debole” (Mt 26,41). Più si è 

in alto, più, quando si cade, ci si fa male. Lo sco-

raggiamento, doloroso, è l’opposto della presun-

zione. Chi è umile non si stupisce della sua mise-

ria: questa lo porta a una maggiore fiducia, a 

rimanere fermo nella costanza» (CCC 2733). 

 

 

Secondo i padri del deserto questo vizio è simile 

a un veleno letale che immobilizza qualsiasi for-

ma di slancio interiore e il cuore sembra malato 

fino nelle sue fibre più intime e l’anima sembra 
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confusa. Nella vita di Sant’Antonio abate trovia-

mo questa descrizione: «L’anima è malata e sof-

fre, travolta dall’amarezza dell’accidia. Sotto il 

peso di tante e tali sofferenze tutte le forze 

l’abbandonano. La sua capacità di resistenza è lì 

per lasciare il campo a un demone così potente. 

L’anima ha perso la testa e si comporta come un 

bambino piccolo che piange incessantemente e 

prorompe in tali grida di dolore, come se non 

avesse più alcuna speranza di essere consolato». 

Un monaco cistercense Andre Louf afferma che 

nell’accidia l’uomo sfiora la pazzia, «La sconfitta 

spirituale o la depressione fisica lo braccano». 

 

Cesare Ripa così descrive l’accidia: «Una donna 

vecchia, vestita di pelle di tasso, seduta con la 

guancia appoggiata sopra la mano destra, con il 

capo chino, mostrando una coscia nuda con le 

parti meno oneste del corpo». La spiegazione è 

semplice: questo vizio consiste nel perder tem-

po, esser negligenti e a far solo le cose convene-

voli. Si veste di pelle di Tasso perché questo ani-

male consuma molto tempo a dormire, proprio 

come l’accidioso. Sta a sedere nel sopraddetto 

modo perché l’uomo accidioso, vinto dall’ozio 
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tralascia tutte le operazioni lodevoli, producendo 

uno stato di decadenza fisico e morale (la vec-

chiaia e la nudità di alcune parti del corpo). 

Così Gustave Flaubert descrive nella sua opera la 

malattia di Madame Bovary: «La sua vita era 

fredda come una soffitta il cui lucernario è a 

nord e il cui tedio, ragno silenzioso filava 

nell’ombra la sua tela in tutti gli angoli del suo 

cuore». L’accidia è una vecchia arpia che tesse 

lentamente i fili di una ragnatela attorno a un 

povero cuore che pian piano si atrofizza e muore 

di inedia: tiepido e inutile finisce per essere vo-

mitato nel vortice del proprio nulla. 

 

L’Antico e il Nuovo Testamento fanno più volte 

riferimento a questo vizio. Noi citeremo solo 

quelli più significativi: il libro dei Proverbi, al 

capitolo 24, 30-34, dipinge questa bella immagi-

ne: «Sono passato vicino al campo di un pigro, 

alla vigna di un’indolente ed ecco: dappertutto 

erano cresciute le erbacce, il terreno era coper-

to di rovi e il muretto di pietre era tutto sbrec-

ciato. Osservando riflettevo e pensandoci mi è 

venuta questa lezione: già accennata anche al 

cap. 6:10,12 “Un po’ dormire, un po’ sonnec-
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chiare un po’ incrociare le braccia per riposare, 

intanto s’avanza passeggiando verso di te la mi-

seria, come un vagabondo e l’indigenza come se 

tu fossi un’accattone”». Proprio così: l’accidia fa 

cadere nella miseria, si diventa paltonieri del 

nulla. L’accidia, questo torpore neghittoso è una 

porta spalancata ad ogni specie di cattive inclina-

zioni. Afferma S. Paolo nella prima lettera a Ti-

moteo (capitolo 5,13-15) riferendosi ad alcune 

donne della comunità: «Trovandosi senza far 

niente imparano a girare qua e là per le case, non 

solo comportandosi da oziose, ma diventando an-

che pettegole e curiose e chiacchierando in modo 

sconveniente». Il libro del Siracide sottolinea al 

cap. 2, 12: «Guai ai cuori codardi e alle mani ac-

cidiose, al peccatore che cammina su due sentie-

ri». Ma il testo forse più duro lo troviamo nel li-

bro dell’Apocalisse di S. Giovanni apostolo al cap. 

3, 15-16: «Conosco le tue opere: tu non sei ne 

freddo ne caldo. Magari fossi tu freddo o caldo! 

Ma poiché sei tiepido, io sto per vomitarti dalla 

mia bocca». Presso i romani dopo le crapule ali-

mentari, per svuotarsi lo stomaco, era consuetu-

dine bere dell’acqua tiepida per favorire rigurgi-

to. Gli accidiosi potremmo definirli il vomito di 
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Dio.  

Nella quarta cornice, custodita dall’angelo della 

sollecitudine, le anime si purificano correndo sen-

za mai fermarsi. Come nella vita furono pigri e in-

dolenti così sulla quarta balza corrono senza tre-

gua solleciti nel recuperare il tempo perso. Corren-

do gridano esempi di accidia punita: gli ebrei che 

morirono nel deserto dopo aver abbandonato Mosè, 

i compagni di Enea che non proseguirono il viaggio 

fin nel Lazio; altri invece gridano esempi di solleci-

tudine nella carità: Maria che si affretta a visitare 

la cugina Elisabetta e Giulio Cesare che corre in 

Spagna. 

 

Come vincere un male così subdolo e pericoloso? 

Virgilio nel canto XVII del Purgatorio spiega a Dan-

te che: «Come il fuoco tende a muoversi verso 

l’alto, a salire verso la sua sfera, dove potrà esi-

stere più a lungo, così l’animo a desiderare la cosa 

che gli piace, e questo desiderio è una tensione 

spirituale che non trova pace finché non riesce a 

unirsi all’oggetto amato e a possederlo.» Il grigio si 

dissolve con la luce, l’inverno cede il passo alla 

primavera con il primo piccolo fiore così la 

tristezza svanice con l’ebrezza del desideri. 

Desiderare, provare la gioia di vivere per qulcuno, 
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di soffrire e morire perun ideale, per un 

sentimento. In parole ancora più semplici: solo 

l’amore vince la depressione dello spirito, una 

carezza distrugge la ragnatela accidiosa che 

avvolge il cuore. Con le anime della quarta balza 

bisogna correre 

nell’amore e per l’amore.  

 

 

 

 

Come riconoscere l’accidia. 

 

L’impazienza. 

Proprio perché dominato dalla noia l’accidioso 

tende ad essere impaziente, insofferente e spesso 

intollerante. Evagrio Pontico usa un’immagine elo-

quente: «nel bel mezzo della giornata all’accidioso 

il sole sembra lento a muoversi o immobile». Gior-

nate interminabili da spezzettare con improvvise 

euforie per delle novità da consumare subito e 

gettare alle spalle di un’untuosa poltrona come 

bucce di macilenti banane. L’accidia tende ad una 

sorta di impazienza perché la noia esige continua-
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mente delle effimere soddisfazioni. 

 

 

 

L’instabilità.  

Paradossalmente per fuggire al vuoto interiore e 

alla sua noia mortale l’accidioso non sta mai fer-

mo. Pascal usa un termine che potremmo defini-

re falso divertimento per indicare questo stato di 

fuga dall’angoscia e da un cuore che non sa ri-

spondere alle proprie domande essenziali ed esi-

stenziali. Per ingannare la noia l’accidioso vuol 

muoversi: il monaco accidioso vuol lasciare con-

tinuamente la sua cella; il lavoratore accidioso 

cambia occupazione dopo poco tempo; il celibe 

accidioso cambia spesso amici e passa da una 

donna all’altra; il sacerdote accidioso vuole cam-

biare parrocchia e partire per le missioni ecc. Ne 

segue una sorte di dispersione esistenziale e di 

diversivi che fanno trascurare il presente e pro-

iettare in un nebuloso e insicuro futuro. 

 

La tendenza a rimettere tutto in discussione 

Gli autori spirituali sottolineano che l’accidia 

bussa al mezzogiorno della vita, una crisi che so-
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praggiunge indicativamente dai 40 e i 50 anni; è 

la cosiddetta crisi di mezza-età. È una crisi che 

oltre ad avere forti ripercussioni sulla vita spiri-

tuale lambisce e colpisce anche il piano fisico e 

psicologico. Si mette tutto in discussione: dai le-

gami più intimi a scelte radicali che hanno segna-

to la giovinezza. 

L’accidia è così malefica da seminare il dubbio, 

sconquassare le certezze, sconvolgere gli impegni 

fondamentali in tutte le dimensioni della vita. 

Non dobbiamo meravigliarci che dai 40 ai 50 anni 

ed oltre si arrivi al divorzio, all’abbandono della 

vita religiosa o sacerdotale, a ‘colpi di testa’ i-

nimmaginabili ed imprevedibili. 

 

Il gusto smodato per la distensione 

L’accidia è il sonno dell’anima, un torpore che 

annebbia tutto l’apparato spirituale. Essendo 

l’uomo unità fisico-spirituale è facile che questa 

malattia dell’anima si rifletta anche sul fisico. 

Per questo l’accidioso ama sonnecchiare, perdere 

tempo e dedica molto tempo al ‘letto’. Si diventa 

una sorta di ‘ciabattanti’: le gambe diventano 

pesanti, si perde il gusto di una salubre cammina-

ta, si è assaliti da una sorta di pigrizia che spesso 

 L’accidia  

Pagina 48 



diventa anche trascuratezza. 

 

 

 

Rimedi contro l’accidia. 

 

Ricercare e stimolare interessi 

E’ importante, quando ci troviamo nelle paludi 

dell’accidia, aggrapparci a degli interessi, a degli 

stimoli anche se semplici e banali. Gli stimoli so-

no come piccole scosse che aiutano a rimettere 

in circolo la linfa vitale delle motivazioni. 

 

Vivere il momento presente 

L’accidia è una porta aperta verso l’illusione e 

tende a idealizzare il passato. E’ necessario quin-

di vivere il presente, l’istante fuggente come 

dono e trasformarlo in attimi di vero e autentico 

amore. 

 

Rimanere nella propria cella 

La parola d’ordine dev’essere resistere, rimanere 

dove siamo, non cambiare rotta. San Ignazio di 

Loyola, che definisce l’accidia tempo della deso-

lazione, afferma che non dobbiamo mettere in 
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Il Dio dell’avaro 
 

All’inizio del XIX canto del Purgatorio Dante de-

scrive un terribile sogno. Siamo ancora sulla IV 

cornice, quella degli accidiosi. Il poeta, stanco, si 

addormenta. Nell’ora che precede il sorgere del 

sole quando, secondo alcune credenze, i sogni 

sono più veritieri, a Dante compare una donna 

balbuziente, con gli occhi strabici, i piedi storti, 

le mani mozze e il volto pallidissimo. Poco a poco 

questa sinistra figura ebbe una sorte di mutamen-

L’avarizia 

Tra vizi e virtù 



to e si trasformò in una bellissima signora, simile 

ad una sirena dalla voce dolce e soave. Bellissimi 

sono i versi con cui Dante descrive questa meta-

morfosi, tanto che il sogno sembrava realtà. «Io 

la guardavo e, come il Sole riscalda le membra 

intorpidite dal freddo della notte, così il mio 

sguardo le rendeva sciolto il linguaggio, e poi 

rapidamente la raddrizzava in tutta la persona, e 

donava al suo scialbo volto quel colorito roseo 

che si richiede per destare nell’animo l’amore. 

In breve ai miei occhi era divenuta bellissima. 

Cominciò a cantare così dolcemente che con di-

spiacere avrei distolto la mia attenzione da lei.. 

– Io sono – diceva – una dolce sirena. Incanto i 

marinai in mezzo al mare e riempio di piacere 

chi mi ascolta. Ho attratto con il mio canto per-

sino Ulisse, per quanto desiderasse proseguire il 

suo viaggio. Chiunque si abitua a me, raramente 

si può poi allontanare, tanto io lo appago!- 

Non aveva ancora terminato il suo canto che, 

all’improvviso, accanto a me apparve una donna 

santa e premurosa, che voleva smascherarla e 

svergognarla. 

Si rivolse a Virgilio, quasi rimproverandolo: - Co-

me sopporti che questa femmina venga qui? Il 
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mio maestro, allora, tenendo sempre gli occhi 

fissi su quella donna onesta, si avvicinò alla sire-

na, la afferrò e le strappò i vestiti, mostrandomi 

il suo ventre. Il tanfo che ne uscì fu tale che mi 

risvegliai1».  

Turbato e scosso per un sogno tanto conturbante 

da un lato e orripilante dall’altro Dante rivela a 

Virgilio il suo stato d’animo. Il poeta mantovano 

spiegò che la femmina incantatrice altro non era 

che la falsa felicità dei beni terreni; nelle tre 

cornici superiori del purgatorio le anime si stava-

no purificando proprio per l’eccessivo attacca-

mento alla bella sirena che semina illusioni. 

 

Come vedete con questa immagine raccapric-

ciante Dante ci descrive la natura dei tre vizi che 

ci rimangono da approfondire: avarizia, gola, lus-

suria. 

Ci soffermeremo in questo IV incontro quaresi-

male sull’avarizia che viene definita dalla Bibbia, 

come la superbia, la radice di ogni male. Il dena-

ro infatti, unico tesoro dell’avido, sfida Dio, per-

ché diventa un idolo cieco, sordo e muto che 

prende il posto del Dio vivente; per questo moti-

vo S. Paolo ribadisce più volte che «La voglia 
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sfrenata di possedere è un sorta di idolatria». 

(Col 3, 5; cf. Ef 5,5). 

 

Vorrei iniziare la mia trattazione più approfondi-

ta su questo vizio partendo da un passo evangeli-

co che viene menzionato da tutti e quattro gli 

evangelisti; io ho scelto il brano che ci viene pre-

sentato dall’evangelista Marco al cap. 14,3-9: 

«Gesù si trovava a Betània nella casa di Simone il 

lebbroso. Mentre stava a mensa, giunse una don-

na con un vasetto di alabastro, pieno di olio pro-

fumato di nardo genuino di gran valore; ruppe il 

vasetto di alabastro e versò l'unguento sul suo 

capo. Ci furono alcuni che si sdegnarono fra di 

loro: “Perché tutto questo spreco di olio profu-

mato? Si poteva benissimo vendere quest’olio a 

più di trecento denari e darli ai poveri!”. Ed era-

no infuriati contro di lei. Allora Gesù disse: 

«Lasciatela stare; perché le date fastidio? Ella ha 

compiuto verso di me un'opera buona; i poveri 

infatti li avete sempre con voi e potete benefi-

carli quando volete, me invece non mi avete 

sempre. Essa ha fatto ciò ch'era in suo potere, 

ungendo in anticipo il mio corpo per la sepoltura. 

In verità vi dico che dovunque, in tutto il mondo, 
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sarà annunziato il vangelo, si racconterà pure in 

suo ricordo ciò che ella ha fatto». 

L’evangelista Giovanni dà a questo “sdegno” un 

volto e un nome: quello di Giuda. Questo brano 

evangelico contrappone un gesto d’amore che 

non ha prezzo alla capacità di una subdola avari-

zia di dare un costo ad ogni cosa, compresi i sen-

timenti più sacri; S. Giovanni infatti specifica: 

«Perché quest’olio profumato non si è venduto 

per trecento denari per poi darli ai poveri?». 

“Questo egli disse non perché gl'importasse dei 

poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la 

cassa, prendeva quello che vi mettevano den-

tro”. Come potete constatare l’avarizia può por-

tare l’uomo a commettere i peccati più gravi, a 

tradire i vincoli più sacri come l’amicizia e 

l’amore. Era notte quando Giuda uscì dal cenaco-

lo con lo scopo di vendere il suo Signore per 

trenta denari: «Che cosa mi date che io ve lo 

metta nelle mani?». E gli contarono trenta dena-

ri. L’avarizia, cioè l’eccessivo attaccamento al 

denaro e ai beni materiali, è una sorta di posses-

sione che trasforma l’uomo in una specie di ani-

male che calpesta tutto e tutti pur di accumulare 

e di “contare”. Sempre l’evangelista Giovanni 
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spiega questo mistero di iniquità che trasforma 

l’apostolo in un traditore, il cristiano in un rinne-

gatore, il battezzato in uno sbattezzato con 

un’immagine inquietante: “Mentre cenavano, 

quando già il diavolo aveva messo in cuore a Giu-

da Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo…” (Gv 

13,2). Giuda viene occupato da Satana, il demo-

nio ha preso possesso di lui. Un vecchio aneddoto 

recita che il denaro è lo sterco del diavolo. Sotto-

linea un versetto dell’ecclesiastico: “Niente è più 

scellerato dell’avaro”. Nel mio girovagare nei va-

ri siti di internet ho trovato un quadro del pittore 

Luca Signorelli: rappresenta Giuda nell’atto di far 

scivolare un’ostia nella sua borsa; intuizione acu-

ta e veritiera perché il denaro è il Dio dell’avaro. 

Forse è proprio per questo motivo che l’apostolo 

delle genti relega l’avarizia nelle zone più pro-

fonde del male, tra i peccati che portano fuori 

dalla fede e precludono ogni possibilità di salvez-

za. 

Secondo S. Tommaso d’Aquino, l’avarizia è un 

peccato mortale perché colpisce la carità, è “Il 

veleno della carità”. Lo stesso aquinate, ripren-

dendo S. Grogorio Magno, elenca nella sua Sum-

ma teologica sette figlie dell’avarizia che altera-
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no e falsano l’amore: la durezza contro la miseri-

cordia, l’inquietudine della mente, la violenza, 

l’inganno, lo spergiuro e il tradimento. Il profeta 

Abacuc scandisce cinque invettive usando il ter-

mine guai; una di queste è proprio contro 

l’avarizia: “Guai a voi che aggiungete casa a casa 

e unite campo a campo finché non rimane più 

spazio e così restate voi soli ad abitare nel pae-

se”. Un autore medievale, in una sorta di summa 

di vizi e virtù, paragona gli avari ai bambini che 

vanno nei prati a cercare farfalle. Come i bambi-

ni che cercano farfalle incespicano, cadono e si 

fanno male, così gli avari si danno da fare in giro 

per il mondo cercando di accumulare ricchezze a 

prezzo di molte fatiche e correndo anche dei pe-

ricoli; come bambini, una volta catturata la far-

falla, si accorgono di avere in mano solo un ver-

me delle ali spezzate che sporca loro le mani, 

così gli avari al momento della morte scoprono di 

avere in mano un bene che si è consumato o che 

è pronto a passare di mano e che l’unica durevo-

le ricchezza di cui sono padroni è quella dei ver-

mi della loro coscienza. 

L’attaccamento ai beni terreni è proprio come 

una farfalla, bello e variopinto all’apparenza, ma 

 L’avarizia  

Pagina 57 



svanisce, proprio come questo meraviglioso inset-

to, nel volgere di brevissimo tempo lasciando il 

vuoto di una vita inutile ed insignificante. Sulla 

vacuità delle ricchezze e la pericolosità 

dell’avarizia significativa è la misera fine del pro-

tagonista della novella ‘La roba’ di Giovanni Ver-

ga: «Quando gli dissero che era tempo di lasciare 

la sua roba, per pensare all’anima, uscì dal corti-

le come un pazzo, barcollando, e andava ammaz-

zando a colpi di bastone le sue anitre e i suoi tac-

chini, e strillava: “Roba mia vientene con me!”».  

L’avarizia sfigura il volto dell’uomo, indurisce il 

cuore, distrugge i vincoli più sacri. Lo possiamo 

constatare anche nei nostri paesi o addirittura 

all’interno delle nostre stesse famiglie. Quante 

liti per una eredità, per un confine, per un vetu-

sto appartamento; fratelli che non si salutano 

più, parentele sgretolate e mai più ricomposte, 

amicizie che si trasformano in odiose ostilità. 

L’avarizia altera il volto dell’uomo, lo rende irri-

conoscibile. Questo aspetto viene sottolineato da 

Dante nel quarto cerchio dell’Inferno dove gli a-

vari e i prodighi scontano la loro pena avvinti a 

un enorme masso che devono spingere per 

l’eternità; Dante si rivolge a Virgilio con queste 
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parole: «Maestro, tra costoro io dovrei ben rico-

noscere alcuni che si macchiarono di questi ma-

li». Ed egli a me: “Accogli in mente un pensiero 

vano: la vita dissennata che li resero sporchi, li 

rende ora oscuri ad ogni tentativo di riconoscer-

li”. La stessa natura sembra ribellarsi contro 

questo vizio. Riporto un testo molto bello di un 

teologo del XIII secolo, Alano di Lilla, in cui si 

immagina la Natura che si rivolge, per accusarlo, 

all’avaro: «Ascolta cosa dicono contro di te gli 

elementi della natura e soprattutto la terra, tua 

madre: perché ingiuri tua madre? Perché fai vio-

lenza a me che ti ho partorito dalle mie viscere? 

Perché mi tormenti con l’aratro per farmi ren-

dere il centuplo? Non ti bastano le cose che ti do 

spontaneamente senza che tu le estorca con la 

violenza? Verrà il tempo che tornerai alle tue 

origini, allora io ti accoglierò, ti richiuderò nel 

mio ventre e ti esporrò ai vermi come tu mi e-

sponesti alle percosse. Ascolta cosa dice contro 

di te il mare: Uomo perché mi solchi con le navi, 

mi percuoti con i remi, mi scruti le viscere con 

le reti? Non meravigliarti se ti sommergerò, ti 

farò fare naufragio e ti assalirò sferzandoti con 

le tempeste». 
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La cupidigia, radice dell’invidia, spreme gli uomi-

ni, la terra e tutte le cose che il buon Dio ci ha 

dato per essere custodite e non sfruttate: siamo 

custodi, non certo padroni.  

Il padre del deserto Evagrio Pontico paragona 

l’avaro al mare che non si riempie mai completa-

mente pur ricevendo l’acqua di tutti i fiumi della 

terra: “allo stesso modo il desiderio dell’avaro 

non è mai sazio, accumulato del denaro, subito 

ne vuole il doppio, e poi il doppio del doppio e 

così via in una progressione inarrestabile che fini-

sce solo con la morte”. 

La professoressa Carla Casagrande, docente di 

filosofia morale all’università degli studi di Pavia 

sottolinea, a mio avviso, con estrema acutezza 

questo medesimo concetto: “Tutti i vizi sono co-

me l’avarizia, un desiderio eccessivo, una concu-

piscenza, tuttavia gli altri vizi, una volta soddi-

sfatto quel desiderio, almeno momentaneamente 

si placano. La lussuria raggiunto il piacere si pla-

ca, così la gola una volta soddisfatta la fame, co-

sì la superbia una volta raggiunta l’eccellenza. 

L’avarizia, no, appena appagata, subito si riattiz-

za, e riprende più forte di prima; l’avaro viene 

incentivato e non placato nel suo desiderio dal 
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raggiungimento della ricchezza”. 

 
I detti di Gesù sulla cupidigia sono aspri e duri. 

Matteo nel capitolo VI, 24 non usa mezzi termini: 

“Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'u-

no e amerà l'altro, o preferirà l'uno e disprezzerà 

l'altro: non potete servire a Dio e a mammona”. 

S. Paolo, nella prima lettera a Timoteo 6, 7-10, 

precisa: “Infatti non abbiamo portato nulla in 

questo mondo e nulla possiamo portarne via. 

Quando dunque abbiamo di che mangiare e di 

che coprirci, contentiamoci di questo. Al contra-

rio coloro che vogliono arricchire, cadono nella 

tentazione, nel laccio e in molte bramosie insen-

sate e funeste, che fanno affogare gli uomini in 

rovina e perdizione. L'attaccamento al denaro 

infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfre-

nato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e 

si sono da se stessi tormentati con molti dolori”. 

Nel capitolo 12, 13-21 del vangelo di Luca uno 

della folla gli chiese: «Maestro, dì a mio fratello 

che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O 

uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore 

sopra di voi?». E quindi lancia il suo duro monito: 

«Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, 
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perché anche se uno è nell’abbondanza la sua 

vita non dipende dai suoi beni». Raccontando poi 

la parabola dell’uomo ricco che aveva fatto de-

molire i suoi granai per costruirne di più grandi 

sentenziò: «Stolto, questa notte stessa ti sarà 

richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di 

chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e 

non arricchisce davanti a Dio». 

Come abbiamo già detto Dante colloca gli avari 

sulla 5a cornice del Purgatorio; custoditi 

dall’angelo della giustizia, sono sdraiati con il 

volto per terra. Infatti come in vita non volsero lo 

sguardo al cielo, perché impigliati nei beni terre-

ni, così ora giacciono bocconi; e, poiché non eb-

bero coscienza della loro avidità recitano le paro-

le: L’anima mia è rimasta aderente alla terra. Di 

fronte a tanta sofferenza il poeta lancia la sua 

invettiva contro la famelica lupa che rappresenta 

l’avarizia: «Davvero un peccato maledetto la cu-

pidigia! Antico quanto l’uomo, più velenoso e pe-

ricoloso di ogni altro vizio. Mi ricordai della pro-

fezia che Virgilio aveva fatto all’inizio del nostro 

viaggio, quando mi aveva parlato della lupa che 

mi aveva sbarrato il cammino. Li, nel Purgatorio, 

vedendo tutta la sofferenza che l’immonda bestia 
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continuava a generare, mi augurai che arrivasse 

presto l’uomo che potesse abbatterla e scacciar-

la definitivamente dal mondo».  

Vorrei concludere con questo eloquente aneddo-

to che ben sintetizza il modo di pensare e di agi-

re degli avari: «Ho conosciuto un vecchio ricco, 

ma avaro a un punto tale che guarda i soldi nello 

specchio per vedere raddoppiato il capitale. Allo-

ra dice: quelli li do via perché ci faccio benefi-

cenza; ma questi me li tengo per prudenza … e li 

ripose nella scrivania». Sottolinea giustamente il 

filosofo Giambattista Vico: «Il declino di una so-

cietà inizia nel momento in cui gli uomini non 

trovano più dentro di sé le motivazioni per legare 

il proprio destino a quello degli altri, quando cio-

è viene a scomparire l’inter-essere». 

 

Come riconoscere l’avarizia. 

 

Desiderare a lungo 

 

San Francesco di Sales nell’introduzione alla vita 

devota dice: «Siete avari se desiderate a lungo 

ardentemente i beni che non avete». L’avaro 

infatti non si accontenta mai e teme di non 
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possedere mai abbastanza. Il verbo dare è 

coniugato difficilmente e ogni scusa è buona per 

non privarsi di una parte di quello che ha. 

 

 

Desiderare ardentemente 

Sant’Ambrogio sottolinea con acutezza: «Tutte le 

persone che possiedono in abbondanza si 

considerano ancora troppo povere». San Giovanni 

Crisostomo gli fa eco paragonando l’avarizia a 

una sorta di bulimia dell’anima: «Più si rimpinza 

di alimenti più desidera. Porta sempre i suoi 

desideri al di là e oltre di ciò he possiede». 

Insomma il desiderio ardente di possedere toglie 

la pace dal cuore, diventa vera e propria 

patologia, indurisce il cuore e non permette più 

all’amore di fiorire tra le pieghe dello spirito 

umano; in breve nell’avarizia c’è una dimensione 

d’infinito e di incompiuto. Uno scultore moderno 

scolpisce l’avarizia come un uomo dal viso 

smunto con tante mani strette addosso emblemi 

di un egoismo chiuso e bieco che fa stringere le 

dita, nascondendo e coprendo quello che ha. 
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Desiderare con inquietudine 

Il santo curato d’Ars usa queste parole: «L’avaro 

è come un porcello che mangia le ghiande». 

L’avaro è inquieto come un cinghiale che vaga 

nel bosco alla continua ricerca del cibo; il suo 

muso è perennemente incollato alla terra e il 

suoi occhi non fissano il cielo. L’avaro è inquieto, 

ansioso. Sottolinea un padre della chiesa: «Una 

volta acquistata la ricchezza, rimane 

l’inquietudine di conservare tutto ciò che è stato 

acquisito con tanta fatica».  
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Siamo giunti al termine del nostro itinerario qua-

resimale e ci troviamo sulla balza più alta del pur-

gatorio, l’ultima, dove le anime si purificano dal 

quel peccato che ha macchiato la cosa più bella e 

più dolce che Dio ha donato agli uomini: la sessu-

alità. 

La lussuria è il più complesso dei sette vizi capita-

li perché riguarda direttamente l’amore umano, 

intacca il vincolo più sacro, il sigillo che segna la 

comunione tra un uomo e una donna, quel “i due 

La Lussuria 

Tra vizi e virtù 



saranno una cosa sola” che fa dell’affettività una 

cosa buona e gradita agli occhi di Dio. Il grande 

filosofo greco Platone nel Convivio afferma: 

«Amore è un demone possente che sta tra i mor-

tali e gli immortali». Nella cultura greca il demo-

ne è un essere che si pone a metà strada fra ciò 

che è Divino e ciò che è umano, con la funzione 

di intermediare tra queste due dimensioni. Non 

lo possiamo, quindi, identificare nel modo più 

assoluto con il Maligno, con il nostro concetto di 

diavolo. Socrate, addirittura, parla di un demo-

ne, uno spirito guida, che lo assiste e lo accom-

pagna in tutte le dimensioni della sua vita. Mi 

piace l’idea platonica che identifica l’amore u-

mano con un demone, cioè come ponte tra il fini-

to e l’infinito. La sessualità porta impressa 

un’impronta d’eternità, unisce il cielo e la terra, 

permette all’uomo una completa unità di anima e 

corpo, la riconciliazione di una parte di se stesso 

perennemente perduta e ritrovata nella comple-

mentarietà della diversità sessuale. 

La lussuria è un vento impetuso che scompiglia 

l’armonia originaria della sessualità umana e la fa 

ripiegare su se stessa. «Spaccato di trascendenza 

e di ulteriorità irraggiunta in ogni compiuto atto 
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d’amore, febbre del corpo nel suo cieco e tor-

mentoso bisogno di reciprocità, sete del viandan-

te nella solitudine ardente del deserto, la lussu-

ria perpetua la natura, non gli individui, puro 

autoerotismo della natura, se un raggio di tra-

scendenza non ne ferisce la tenebra, lasciando 

giungere quella chiamata che risveglia la carne 

dalla sua opacità e la costringe a cedere quella 

scintilla divina in cui è custodito il nostro nome, 

che solo l’altro può chiamare». 

La lussuria riduce l’amore a cieco e tormentoso 

bisogno, a un ammasso opaco di carne privo di 

una minima forma di trascendenza, a deserto 

dove risuona e riecheggia il vuoto richiamo della 

solitudine. 

Nel 1568 il Bronzino (Agnolo di Cosimo di Maria-

no) eseguì per Francesco primo, re di Francia, 

una magnifica tela ad olio meglio conosciuta co-

me il Trionfo di Venere o allegoria della lussuria 

smascherata. L’occhio viene catturato dal sua-

dente e luminoso corpo di Venere nell’atto di 

baciare Eros. Di fianco un magnifico putto che 

sparge rose ma che, nello stesso tempo, cammi-

na su delle spine; sullo sfondo immagini inquie-

tanti che svelano la vacuità dell’amore incestuo-
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so tra Venere ed Eros. Pian piano la luminosità 

delle due figure principali cede il posto alla pe-

nombra di un amore vizioso. Il putto indica il gio-

co, la follia e il piacere; la lussuria riduce 

l’amore umano proprio ad un banale scherzo, a 

un gioco di corpi privi di un’anima. Dietro il putto 

si intravede un’ibrida creatura con un bellissimo 

volto di fanciulla e un vestito multicolore, ma 

con le zampe da leone e la schiena e coda da ser-

pente, metà donna metà rettile: indica l’inganno 

e il tradimento. La sessualità, se non è autentica, 

diventa ingannevole, tradisce la sua natura, pla-

gia il più grande dei sentimenti e lo riduce a ridi-

cola caricatura. In alto, sopra il putto, un vecchio 

con le ali e con una clessidra sulle spalle indica il 

tempo: l’amore quando si riduce a passione è 

transitorio e il tempo lo trasforma in polvere. A 

sinistra un’orribile vecchia urlante viene inter-

pretata dai critici come l’immagine della gelosia. 

La lussuria tende a ridurre l’amore a mera pos-

sessione, gli toglie i lineamenti della freschezza e 

della fiducia e lo fa decadere in orribile megera: 

«Tu possiederai il tuo prossimo» sussurra la lussu-

ria con la debole maschera di una vecchia che 

urla. Sintetizzando potremmo far nostre le parole 
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di Roger Garaudy: «Né il corpo, né lo spirito pos-

sono essere felici separatamente». 

Ma lasciamoci alle spalle il capolavoro del bronzi-

no per immergerci nel V canto dell’Inferno, dove 

Dante punisce i lussuriosi. Siamo nel secondo 

cerchio dell’Inferno, un luogo privo di luce che 

mugghia come fa il mare in tempesta quando è 

battuto da venti contrari. Le anime dei lussuriosi 

sono perennemente spinte da un’orribile bufera 

che dimena gli spiriti con il suo turbine, li sbatte 

di qua e di là, li molesta percuotendoli. È la leg-

ge del contrappasso che nella Divina Commedia 

indica la natura del peccato e della pena: come 

in vita i lussuriosi furono travolti dalle passioni 

ora sono trascinati da un’incessante bufera. Dan-

te capisce subito che in quel girone vengono pu-

niti i peccatori carnali, quelli che «sottomettono 

la ragione alla passione». Abbiamo, come possia-

mo constatare, già un primo indizio dei tratti 

malefici della lussuria: è un moto impetuoso, una 

passione sfrenata, l’assoluto annientamento del-

la ragione di fronte al sentimento. Per descrivere 

queste anime Dante usa altre suggestive immagi-

ni che sempre dovremmo portare con noi: «Come 

gli stornelli sono portati dalle ali / nella stagio-
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ne fredda a stormi larghi e pieni, / così quel ven-

to dimena gli spiriti malvagi di qua di là, di su e 

di giù; / ne mai li conforta alcuna speranza / non 

dico di fermarsi, ma di avere una pena più lie-

ve». Dante e Virgilio vedono avanzare nel turbine 

una lunga fila di anime simile a quelle che forma-

no le gru quando solcano il cielo riempiendolo dei 

loro lamenti. Virgilio cominciò ad indicare a Dan-

te i nomi di quegli sventurati. La prima è una 

donna: Semiramide, un’antica regina della Siria. 

Di lei si disse che era sfrenata e lussuriosa nonché 

incestuosa (per i rapporti che avrebbe avuto con 

il proprio figlio). Era così lussuriosa, che per giu-

stificare i suoi vizi, fece delle leggi “ad perso-

nam” che rendevano lecite e libere qualsiasi abi-

tudini sessuali. Semiramide rappresenta tutti co-

loro che tendono a giustificare se stessi, quelli 

che invece di riconoscere il male preferiscono 

offuscare la loro e l’altrui coscienza rendendo 

legittimo ciò che dovrebbe essere condannato. 

Leggendo la storia di questa regina mi vengono 

alla mente le parole di S. Paolo: «Che nessuno 

offenda e inganni in questa materia il proprio fra-

tello». Quanto sono vere le parole di Gesù: La 

lucerna dell’occhio è il corpo; se dunque il tuo 
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occhio è chiaro tutto il tuo corpo è nella luce. 

Spesso la lussuria travolge la ragione e soffoca la 

coscienza rendendo l’uomo incapace di vedere la 

luce della verità. La seconda anima che incon-

triamo, tra la bufera del secondo cerchio è quel-

la di Didone, la fondatrice di Cartagine. Giurò di 

rimanere per sempre fedele alla memoria del 

marito Sicheo. Ma un giorno sulle coste Africane 

approdò Enea in fuga dalle rovine di Troia tra i 

due fu un amore a prima vista, un sentimento 

cieco e appassionato sentite come Virgilio lo nar-

ra nel IV libro dell’Eneide: «Didone ed Enea ripa-

rarono in una stessa grotta. […] Fu quello il pri-

mo giorno di morte, la causa prima di tanti mali; 

Didone non pensa alle chiacchiere, non pensa al 

suo decoro e non teme lo scandalo, ormai non 

coltiva più un amore segreto, lo chiama matrimo-

nio, vela così la sua colpa». È doveroso sottoline-

are che la lussuria spesso vela la colpa e chiama 

con un nome falso quello che in realtà è un male 

da cui bisognerebbe fuggire. Quello di Didone è 

un amore destinato, come tutte le passioni, a 

bruciare velocemente, un fiore che non conosce-

rà fioritura. Enea lascia Cartagine per seguire il 

suo destino, lo porterà a fondare Roma. Didone 
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rimane così sola, in preda ai suoi nefasti falli-

menti sentimentali. Presa dallo sconforto si toglie 

la vita stringendo tra le braccia le ceneri del de-

funto Sicheo. Didone rappresenta tutti coloro che 

si innamorano dell’amore, cioè del sentimento 

più che del realistico volto di ogni persona. Per 

ultimo analizziamo l’amore di Paolo e Francesca, 

una tragedia che tinge di una delicata striatura 

d’azzurro anche il buio e tetro cielo infernale. I 

versi che Dante dedica a questa coppia di amanti, 

lo potremmo definire, un vero e proprio canto 

d’amore. «Dissi: “Poeta, volentieri parlerei con 

quei due che vanno insieme, / e sembrano essere 

così leggeri nel vento”… ». Francesca da Polenta, 

figlia di Guido il vecchio, signore di Ravenna, vie-

ne data in sposa, per motivi politici a Gianciotto 

Malatesta, il figlio deforme e zoppo di Malatesta 

da Verrucchio, signore di Rimini. A sposare, per 

procura, Francesca a nome di Gianciotto è il co-

gnato Paolo. Alcuni sostengono che Francesca si 

illuse di sposare Paolo e non Gianciotto. L’unica 

cosa certa è che i due si innamorarono, furono 

sorpresi in intimità da Gianciotto che li trucidò. 

L’amore “che non consente a chi è amato / di 

non ricambiare / mi travolse al punto per la sua 
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bellezza, / che ancora, come vedi, non mi ab-

bandona”. L’amore passionale e dolce tra Fran-

cesca e Paolo va oltre il tempo e continua anche 

nel buio abisso infernale; non possiamo dilungar-

ci però su questo amore adulterino perché il 

tempo è tiranno. Vorrei solo indugiare su un pas-

saggio che ritengo importante, Dante vuole cono-

scere il momento fatale che rapì i due nell’estasi 

d’amore: "Un giorno noi due stavamo leggendo 

per lieto passatempo il romanzo di Lancellotto, 

là dove si racconta come l'amore lo avvinse. Era-

vamo soli e senza il minimo sospetto del perico-

lo. Parecchie volte la lettura spinse i nostri occhi 

a guardarci, e ci scolorì il volto. Ma solo un punto 

ci spinse entrambi e ci trascinò alla rovina. E fu 

quando leggemmo che la bocca ridente di Gine-

vra fu baciata da sì famoso amante". Ecco il pun-

to cruciale: la lettura di certe opere, un pensiero 

che lentamente prende il sopravvento e conduce 

alla rovina. La vita cortese, la lettura di romanzi 

cavallereschi dove venivano immortalate le gesta 

e gli amori di antichi cavalieri divennero fatali 

per i nostri due amici Paolo e Francesca. Ritorna 

alla mia mente il monito di Louis Pasteur: 

"L'occasione favorisce solo la mente che vi è pre-
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parata". Come sono vere e attuali queste parole e 

con quale prepotenza l'episodio narrato da Dante 

pone in risalto il pericolo di letture o di visioni 

poco edificanti. Certe frasi o certi film preparano 

la mente, pongono le basi per una concezione 

errata della sessualità e della vita affettiva. Se 

poi ci si accosta, seppur furtivamente, a stampati 

o a visioni di natura pornografica il danno risulta 

deflagrante. La lussuria è come un fiume carsico: 

scorre nascosta nei meandri del nostro cuore. 

Sollecitata emerge e trascina a valle tutto quello 

che incontra: sentimenti, buoni propositi, amici-

zie, le realtà più sacre. Dante ci mette in guardia 

proprio dai danni che la vacua e provocante let-

tura produce nelle nostre menti. La lussuria non 

riguarda solo "il basso ventre". Prepara le sue 

trappole a "monte", cioè nella mente e nella me-

moria. 

 

Nel purgatorio le anime dei lussuriosi si purifica-

no sulla stretta cornice dell’ultima balza proce-

dendo in mezzo al fuoco. Ancora una volta la pe-

na rivela un aspetto essenziale del vizio: la lussu-

ria è una passione ardente che brucia le radici di 

un amore vero e autentico. Così come in vita i 
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lussuriosi furono arsi dalle fiamme dell’amore 

peccaminoso, così ora si purificano bruciando i 

secchi rami del loro egoismo. 

 

Lasciamo tacere i dolci versi della Divina Com-

media ed analizziamo brevemente alcune consi-

derazioni che ci vengono dal magistero della 

Chiesa. 

Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica: 

«La lussuria è un desiderio disordinato o una ri-

cerca sregolata di piacere fisico. Il piacere sessu-

ale è moralmente disordinato quando è ricercato 

per se stesso, isolato dalle finalità unitive e crea-

tive». L’energia sessuale, quando è ben orientata 

tende ad unificare ed a unire; il suo primo fine è 

quello della comunione tra l’uomo e la donna, 

attraverso la dolcezza della relazione corporale. 

La lussuria ferisce noi stessi, il nostro bene e il 

volto della persona che amiamo; per questo è 

importante che la sessualità trovi il suo giusto 

equilibrio e venga vissuta in un contesto di unità 

e di definitività. 

Evitando di cadere in una vana casistica cerchia-

mo di concretizzare quanto abbiamo detto in 

questo breve escursus; ci serviremo ancora una 
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volta del Catechismo della Chiesa Cattolica: 

 

La masturbazione  

“Sia il magistero della chiesa – nella linea di una 

tradizione costante – sia il senso morale dei fede-

li hanno affermato senza esitazione che la ma-

sturbazione è un atto intrinsecamente e grave-

mente disordinato. Qualunque ne sia il motivo, 

l’uso deliberato della facoltà sessuale al di fuori 

dei rapporti coniugali contraddice sua finalità”. 

(CCC 2352) 

Sottolinea con acutezza Pascal Ide: “Una volta 

diventata abituale, la masturbazione è un handi-

cap, una alienazione, e inoltre dà origine a un 

senso di colpa; il bisogno di masturbarsi è spesso 

legato alla solitudine, al bisogno di essere amati. 

Risulta esaltato in periodi di rifiuto da parte di 

altri. Infine è una ricerca, a volte disperata, di 

semplice tenerezza, ma di una tenerezza impos-

sibile: come amare se stessi, così senza tendere 

al narcisismo, e magari all’egoismo, che ne è il 

fratello gemello?”. 

 

La fornicazione  

“È l’unione carnale tra un uomo e una donna li-

beri, al di fuori del matrimonio. Essa è gravemen-
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te contraria alla dignità delle persone e della 

sessualità umana naturalmente ordinata sia al 

bene degli sposi, sia alla generazione e 

all’educazione dei figli. Inoltre è un grave scan-

dalo quando vi sia corruzione di giovani. (CCC 

2353) 

 

 

L’adulterio 

San Tommaso nella Summa Theologica sottolinea 

che: «L’adulterio, cioè il peccato di lussuria di 

persona sposata con una persona che non è il co-

niuge, è peccato mortale speciale che alla mali-

zia della lussuria aggiunge l’ingiustizia verso il 

coniuge tradito e il danno alla propria e altrui 

prole, al cui bene dell’educazione si nuoce. 

 

La prostituzione 

“La prostituzione offende la dignità della perso-

na che si prostituisce, ridotta al piacere venereo 

che procura. Colui che paga pecca gravemente 

contro se stesso: viola la castità, alla quale lo 

impegna il Battesimo e mac­chia il suo corpo, 

tempio dello Spirito Santo. La prostituzione co-

stituisce una piaga sociale. Normalmente colpi-
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sce donne, ma anche uomini, bambini o adole-

scenti (in questi due ultimi casi il peccato è, al 

tempo stesso, anche uno scandalo). Il darsi alla 

prostituzione è sempre gravemente peccaminoso, 

tuttavia l'imputabilità della colpa può essere at-

tenuata dalla miseria, dal ricatto e dalla pressio-

ne sociale”. (CCC 2355) 

 

La pornografia  

“La pornografia consiste nel sottrarre all'intimità 

dei partner gli atti sessuali, reali o simulati, per 

esibirli deliberatamente a terze persone. Offen­

de la castità perché snatura l'atto coniugale, do-

no intimo degli sposi l'uno all'altro. Lede grave-

mente la dignità di coloro che vi si prestano 

(attori, commercianti, pubblico), poiché l'uno 

diventa per l'altro l'oggetto di un pia­cere rudi-

mentale e di un illecito guadagno. Immerge gli 

uni e gli altri nell'il­lusione di un mondo irreale. È 

una colpa grave. Le autorità civili devono impedi-

re la produzione e la diffusione di materiali por-

nografici”. (CCC 2354) 

 

 
Abbiamo iniziato questa riflessione citando Plato-

ne, la concludiamo con un mito greco. Si narra 
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che, in un tempo lontano, gli uomini vivevano 

felici sulla terra. Gli dei, gelosi di questa felicità, 

decisero di tagliare in due l’uomo; da questa di-

visione nacquero l’uomo e la donna. Da allora 

ogni uomo è alla ricerca della sua metà perduta. 

 
La lussuria tende a chiudere la persona nel limite 

della propria metà; l’amore vero invece ricompo-

ne, nell’unione tra l’uomo e la sua donna, 

quell’unità originaria che si era persa.  

 
Come riconoscerla 
 
Pensieri e fantasie morbose 

San Filippo Neri amava dire che i pensieri sono 

come gli uccelli: non possiamo impedirgli di po-

sarsi sul tetto della nostra casa, l’importante è 

che non facciano il nido. 

Tutti abbiamo delle fantasie o dei pensieri che 

vanno contro il sesto comandamento; 

l’importante è che non mettano il nido, che non 

diventino una torbida ossessione, una sorta di 

“chiodo fisso”. 

 

Evitare l’ozio 
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Un vecchio proverbio recita che l’ozio è il padre 

dei vizi; questo vale in modo particolare per la 

lussuria. Nel secondo libro di Samuele viene nar-

rato il peccato di Davide: “Un tardo pomeriggio 

Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare 

sulla terrazza della reggia. Dall'alto di quella ter-

razza egli vide una donna che faceva il bagno: la 

donna era molto bella di aspetto. Davide mandò 

a informarsi chi fosse la donna. Gli fu detto: «E' 

Betsabea figlia di Eliàm, moglie di Uria l'Hittita». 

Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Es-

sa andò da lui ed egli giacque con lei, che si era 

appena purificata dalla immondezza. Poi essa 

tornò a casa”. Dalla pennichella pomeridiana, 

l’ozioso Davide si lascia sedurre dalla bellezza di 

Betsabea; dal pensare al fare il passo è breve. 

 

Uno sguardo perverso  

L’indugiare troppo su alcune immagini o su alcu-

ne parti anatomiche diventa un forte stimolo e-

motivo che alimenta un pensiero che non tarderà 

a diventare tendenzialmente lussurioso. I due 

vecchioni del libro di Daniele continuano a spiare 

la casta Susanna mentre fa il bagno; questo 

sguardo perverso li porterà a peccare contro di 

lei. 

 La Lussuria  

Pagina 82 



  

 La Lussuria  

Pagina 83 




